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È lecito ad ognuno il manifestare la propria 
^inione. Pertanto, qualunque essa sia, eccovi 
la mia. 

In argomento di tanta importanza e così de- 
licato, > sarebbe temerità lamia se volessi tentare 
per ispirito di parte o per interesse di munici- 
pio, disviare dalla retta via quel voto che siete 
chiamati a dare fra poco. 

Di che si tratta, o signori? del trasferimento 
della sede del governo in altra città che non è 
Roma né Torino. Si tratta d'incontrare una spesa 
gravissima, che non tutti sanno persuadersi sia 
necessaria. 
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È necessario ^ veramente toglier da Torino la 
capitale per portarla a Firenze? 

È conveniente di andare incontro ad una gra- 
vissima spesa par questo motivo? 

Ecco i punti principali della questione che 
intendo sottoporre al vostro esame. 

Torino era la sede naturale del governo, per- 
chè il Piemonte fu quello che prese in mano le 
redini dell'italiano risorgimento. Torino sarebbe 
rimasta per sempre la capitale del nuovo regno, 
se nel numero delle città italiane non vi fosse 
Roma e se Torino non fosse, più che altro, 
città di frontiera. 

Era dunque necessao'io che Torino chinasse la. 
fronte dinanzi alla maestà di Roma; e Torino si 
rassegnò al suo destino. 

Ora che avvenne? 

Un fatto inaspettato, una convenzione del ga^ 
binetto italiano con quello di Parigi, colla quale 
si stipulava lo sgombro dei francesi da Roma 
ed il trasferimento della capitale a Firenze. 

Questo fatto giunse inaspetta^to ed amaaro alla 
città di Torino; sulle prime le parve un tradi- 
mento. Perchè andaare a Firenze, ella disse, e non 
a Roma? quale necessità ci, costringa a ciò faxa? 
Torino avrebbe cambiato postura? 
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Convenite, o signori, che questa sorpresa era 
ben naturale; questi timori erano giustificati. In- 
fatti, quali ragioni si addussero per impiegare 
questo novello sacrifizio? — poche e senza valore. 

La verità non fu detta e forse non poteva dirsi. 

D'altronde, chi aveva stipulato un tal patto? 
— un ministero che aveva già perduto tutta la 
sua autorità, e che poteva per conseguenza v^ 
nire sospettato di avere fatto un tale atto per 
rimanere al potere. 

Chi fece la proposta del trasferimento? — il 
governo italiano od il francese? Ninno voleva 
averla fatta ; la Francia sostenne averla messa 
sul tappeto il gabinetto italiano; essere anzi il 
punto di partenza della convenzione del 15 set- 
tembre. Laddove il governo italiano non ebbe 
il coraggio di ammettere o rigettare l'accusa. 
Egli si trovava in un bivio fatale. Se ammetteva 
d'averla proposta, correva rischio di passare per 
traditore agli occhi di una parte della nazione, 
per cattivo politico agli occhi di un'altra parte; 
se la rigettava, si mostrava mancipio dello stra- 
niero e, come si dice, servo della Francia. Qttindi 
ne nacquero equivoci sopra equivoci; acctrse e 
discolpe strane. Si diffusero le voci più assurde: 
a Roma non si va più — Roma o Torino. — • 
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Si vuol cedere il Piemonte alla Francia e farne 
un dipartimento francese. 

I neri, i rossi, i munioipalisti, soffiarono nel 
fuoco e ne nacque una vampa di civile discordia 
che si dovette 'soffocare nel sangue. 

H sangue versato fece paura ed orrore: al go- 
verno che fu costretto a dimettersi: ai cittadini 
che temettero di veder nascere la guerra civile. 

A che punto siamo adesso? 

II fuoco delle polemiche è quasi spento. Siamo 
tutti d'accordo? La convenzione è accettata, il 
trasferimento approvato? Sembra di sì; la mag- 
gioranza della nazione aspetta con calma ansiosa 
quello che sarà per giudicare il Parlamento. È 
inutile lo avvertire che la sentenza del Parla- 
mento si spera favorevole alle stipulazioni del 
trattato del 15 settembre. 

Come spiegare un tale assentimento, malgrado 
le non poche obbiezioni che tuttodì si fanno a 
questo malaugurato trattato? 

Una delle due parti di cui consta la conven- 
zione di settembre è lo sgombro dei francesi da 
Roma. Tale stipulazione non può esser messa in 
discussione ; tutti l' accettano ad occhi chiusi , 
salvo forse il conte Ricciardi e Petrucelli della 
Gattina. 
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L'altra parte, ossia il trasferimento della ca- 
pitale a Firenze, è avversata dal partito piemon* 
tese, che non è composto tutto di piemontesi, 
come si potrebbe credere, nel modo stesso che 
si trovano dei piemontesi nel partito opposto^ 
è avversata dai clericali e dai repubblicani. 

Or bene, la maggioranza degl'italiani accetta 
e saluta questo trasferimento per due opposte 
ragioni, cioè tanto per quelli che l'osteggiano 
quanto per quelli che Fapprovano. 

Chi l'osteggia? — I neri ed i rossi, il cardi- 
nale Àntonelli e Mazzini. 

Chi r approva? — Il partito liberale di tutta 
Europa. 

Come fii accolto dall' Austria? — Con dispetto, 
con diffidenza, con paura. 

Pertanto, se i clericali urlano perchè veggono 
minacciato nelle ultime radici il potere tempo- 
.rale; se i repubblicani strillano perchè veggono 
prossima a compiersi per mezzo della monarchia 
l'Unità italiana; se 1* Austria si rode perchè teme 
di rimanere isolata e di perdere irremissibilmente 
la Venezia; se in fine, la stampa liberale di 
tutta Europa applaude ad un tale atto , perchè 
lo si vorrà rigettare, perché lo si dovrà credere 
contrario ai nostri interessi, perchè si vuol far 
credere esiziale all' Italia? 



IO 
di^U ÌX^iwJL « qr^dere bvppo q^Qfitp trasferii 

Qu^to tr^erMnento parv^ uqqqsswìo « giac* 
che la Frai3ioia ponfessa pbe qoq si s^^rebbe mai 
iQdotta a sgos^ikbtare B^ma, se piò uon er^. 

Qui sta il nodo yeTo d<ella questione, 

Peyobè la F^a^pia aw vupJ^ sgomberwe Roma, 
se Torìoo rinu^p^ copitele? 

Vi confesso, o i4gnori, che mi tocca QntraT:e 
iOL un campo ^pì^Qso. Qui si tratta d' ù>doviiwe 
giacché la yerità i governi interespf^ti uè la di- 
cowt né la po«ww dire, — almeiip p^ ora. 
, A noi pertanto è lecito fare tutte le po^eibili 
supjpoai^icff^i. Alofuii dicoBp: bipggiW' ^vi^Fi^ i/m 
po' di fede ; se il goveruo UQstro , a$ Na{K)lecme 
ban creduto fo»3e necessario fare questa nuoya 
sostot questo nuovo sacrificio « sagno è eh' ^ra 
necessario di fa^lo. E provato, essi dicono, che 
Nappleoi^je è amico 4^1' ItaUa , eh' ò interessato 
altamente alla sua futura graoidezz^^ dunque chi^ 
ui^mp la fronta ed ammiriamo il ^^p genio. Non 
tutti però si ajTe^dcmo « queste ragjboni. V'è 
chi dubita d^ll'avÙQi^ia napoleooica per l'Itidia^ 
v'ò chi dilungo l'interesse della Fraacia d^ 
quello dell'Italia, e v'è perfino chi -non cn^e 
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al genio d^l Buoiiiipartel Le x>cbe boh elidono 
aJl' omteDM dell' squilli. 

Cerchiamo pertanto altre* ragtoDi , e prkna 
di tutto, esaminiamo quelle die si posero ia 
campo. 

Twino ^ ^ttik di froati^ra» è smant^ata, è 
facile preda di \m ardito colpe di mano. 

Torino non è centrale, quindi si hanno a d^ 
plorare non pocki inccmveulenti art governo e 
neir amministrazione deUo Stato. 

Torino è eiltb moderna; non ha Uiadi^ioni ar- 
tìstiche, eec, <9€c. Queste obhi^cmi che si fawo 
a TorÌQQ^ haai)o il torto di essere sorte troj^ 
tardi neUf^ vieapiìte di c^ le ha promosse. Se ^^ 
lumi np^ furono dì Ofitecolo a che rimai^sse ca- 
pitalo, pa?chè lo dovraano essere adesso? -r^ Ap** 
punto perchè la Francia si decide d'abbaudoaare 
Roma. 

ConfesssAe/o sigpoiri, che il governo ^a di'* 
venuto assai difficile a Toriao. Il brigantaggio 
non si è wm potuto spegi^iH^ ; la Toscana era 
dii^nuta insoS^r^nts dell'attuale sistema di gp* 
verno; le lagBatt?^^ delie pipyini^ip meridioasli 
erano divenute generali. TutlÀ si frenavano a 
atento per non parere mvim dajlo spirito M mu- 
^ieipiO) perchè speravano pho si andrebbe presto 
a Roma. 
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A Roma ora non si va; ma ci mettiamo sulla 
via; Firenze ne dista meno di Torino. Quando- 
la sede del Governo sarà trasferta in Firenze , 
Roma dovrà cadere nel vortice della rivoluzione 
italiana per legge di attrazione. 

Pio IX è l'ultimo papa-re; ciò si può affer- 
mare senza nutrire grandi pretese allo spirita 
profetico. 

1 suoi principali difensori sono quelli che la 
vogliono morto, come sovrano. 

Ma non tutti possono dirlo a chiare note. Ose- 
reste voi pretendere che il governo francese di- 
cesse in faccia all'Europa: < ecco, io sono stanca 
di stare in Roma per custodire \m cadavere. 

€ Io me ne vado, e quando non ci sarò più, 
avvenga di esso quello che ha da venire; io me 
ne lavo le mani. » 

Che bel linguaggio sarebbe stato questo I Come 
le potenze cattoliche ed il partito clericale gU 
avrebbero rinfacciate le sue proteste d'affetto alla 
S. Sede! Qual tafferuglio non avrebbero fatto 
nascere! Come di ciò avrebbero profittato i ne- 
mici suoi e quelli d'Italia! Si sarebbe finalmente 
potuto evitare Tintervento? 

Napoleone non è un politico da caffè; non è 
un re da commedia che debba fare il gradassa 
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fuori proposito. Che fa egli? — proclama la con- 
ciliazione del papa coU'Italia. 

Che conciliazione! direte voi, quando la con- 
ciliazione è un'ironia. None possibile? — Ebbene 
tanto peggio per il più debole; l'Italia potrà 
fra pochi anni passeggiare sulle rovbie del tem- 
porale. 

Ecco perchè a Roma non si va, e perchè an- 
dremo invece a Firenze. Gli italiani rinunziano 
a Roma; chi lo dice? — nessuno, ma lo si vor- 
rebbe dare ad intendere al papa, ai 200 milioni 
(?) di cattolici ed alle potenze più o meno cat- 
toliche o scismatiche. 

Ma essi non sono così gonzi da crederlo; ve- 
dete infatti che conto ne fanno di questa pan- 
zana che loro si vorrebbe far bere. 

Se non lo credono, tanto peggio; avranno una 
illusione di meno da accarezzare. Ma chi potrà, 
accusare il governo francese di voler la morte 
del temporale? — I preti e qualcheduno fra noi 
che loro tien bordone, ma il sire di Francia tira 
fuori il trattato di settembre, e dice loro: leg- 
gete ; il testo è formale : è vero: io vado via dal- 
l'-eterna città, ma vi lascio De Merode co' suoi 
zuavi, il generale Lamoricière co' suoi nuovi ca- 
valieri di Malta, e metto alle sue frontiere una 
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sentinella che ne custodirà gelosamente le porte. 
L'Italia vi farà buona guardia e v'assicuro io, 
che non ne uscirà nessuno, cioè che non v'en- 
trerà nessuno. 

V Unità Cattolica disse bene a questo propo- 
sito: < il topo fu dato in custodia al gatto. » 

Ora, o signori, gridate pure che a Roma 
non si va. 

M'accorgo adesso che la mia lettera è già lunga 
abbastanza, eppure non ho ancora esaurita la 
materia che m'ha fatto dar di piglio alla penna; 
mi rimane ancora da trattare la questione della 
spesa e da confutare le voci che corsero di 
cessione alla Francia del Piemonte e d'altri siti.. 



È diflRcile di calcolare la spesa che occorrerà, 
per codesto trasferimento. Non sarà certamente, 
di poco rilievo. D'altra parte le stato delle no- 
stre finanze è ben lontano dall'essere florido. 
Ghe fare pertanto? — Si dovrà rintuiziare al 
trattato per non- aggravare maggiormente le no- 
stre finanze? Esaminate se il vantaggio che dal- 
Tesecuzione di esso deriva all'Italia potrà com- 
pensare il sacrifizio cui dovremo sottosttire. Se- 
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la spesa — per quanto grande e penosa possa 
essere — potrà essere compensata, come pare, 
allora non potete esitare ad approvarla. Bilan- 
ciate bene le partite, poscia decidete. 

Le nostre finanze sono deplorabili, tutti lo 
sanno ; che un tal male sia diviso da molte altre 
nazioni, può esserci di qualche conforto, ma la 
malattia degli altri poco giova alla guarigione 
nostra. Se qualche cosa può farci ben augurare 
dell'avvenire, è il sapere che l'Italia è un paese 
quasi vergine, ove si possono tentare infinite 
speculazioni le quali devono triplicare il valore 
del suo suolo e de' suoi prodotti. 

Col progressivo sviluppo delle sue industrie e 
deiragricoltura in ispecie, l'Italia troverà il modo 
d'estinguere i suoi debiti. 

Del resto, le nazioni non muoiono per debiti.. 
Se per questo avessero a perire, la Francia sap- 
rebbe già cancellata dal numero dei viventi.. 
Essa non è morta, ma prospera altamente. 

In ogni modo, la spesa non potrà essere un. 
solido ostacolo da opporre all'esecuzione del trat- 
tato di settembre. 

Certamente, se il trasferimento della sede, del 
governo non è necessario, se^ senza gravi inconv^ 
nienti essa può rimanere a. Tonno, qualunque 
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Con qual fronte la Francia potrebbe chied,ere ciò 
che è nostro ; chi avrebbe il coraggio di aderire 
alla sua richiesta, qualora venisse fatta? 

Che se la Francia facesse una tale dimanda; 
se il governo Italiano vi aderisse, permettereste 
voi che una tale cessione si facesse? Voi che vi 
fate uccidere per conservare la Capitale a To- 
rino, permettereste che passasse in mani stra- 
niere il vostro territorio? Gl'Italiani delle 'altre 
provinole il permetterebbero? Lo permettereb- 
bero le potenze d'Europa? 

Né vale il dire che il Piemonte fu già ceduto 
alla Francia fino alla Sesia, nei tempi del 1*^ Na- 
poleone, perocché allora il diritto delle naziona- 
lità/ era conculcato e solo vigeva il diritto di con^ 
-quista. 

Ma la Savoia, ma l?izza? 

Siate di buona fede e ditemi : in virtù di quale 
principio furono esse cedute? -^ in virtù del 
principio di nazionalità, di quel principio, per 
cui la Francia scese in Italia, per cui volete cac- 
ciare da essa l'austriaco. Se voi reclamate ciò 
•che vi appartiene per ragione di natura, perchè 
non lo vorrà fare la Francia? Se avete cedoito 
la Savoia e Nizza, non è tanto in compenso del 
:^ervizio che la Francia vi ha reso, ma perchè 
^quelle due terre le appartenevano. 
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Il servizio che la Francia vi ha reso, non fu 
che l'occasione della restituzione. 

Quando l'Italia avrà reso pari servizio alla Fran- 
cia, essa potrà reclamare la Corsica. 

Verrà pure il tempo in cui l'Italia potrà recla- 
mare dall'Inghilterra risola di Malta. 

Noi potremo invocare non solo il nostro di- 
ritto ma l'esempio delle Isole Jonie cedute re- 
centemente alla Grecia. 

U Piemonte appartiene all'Italia e come tale 
non può mai essere alienato, giacché se non lo 
aveste, sareste costretti a fare una glierra affine 
di ricuperarlo. 

Che guadagno avreste nel barattare le Provin- 
cie? Se per avere Roma si dovesse perdere il 
Piemonte, tanto varrebbe tenerci ^questo e la- 
sciare quella. 

Che ognuno si rassicuri, la cessione delle terre 
italiane è impossibile. La forza soltanto ce le po- 
trà 49trappare. 

Riepilogando il fin qui detto, ci sarà facile ve- 
nire ad una pratica conclusione. 

Abbiamo veduto quali sono le ragioni che sem- 
brano addimostrare favorevole alPItalia la con- 
venzione di «ettenibre ; come sia impossibile man- 
dare ad effetto questo Iraltato senza il trasfe- 
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rimento della sede del governo. È vero che que- 
ste ragioni. e questa necessità non sono di tutta 
evidenza, ma per questo appftnto siete obbligati 
a studiare profondamente la questione prima di 
dare il vostro voto. Mai vi trovaste in sulle spalle 
un compito più arduo; dovete fare appello a 
tutto il vostro patriottismo e consultare ben bene 
la vostra coscienza. ^ _ 

Come noi & più di noi. siete interessati al bene 
del nostro paese, perciò noi ci riposiamo fidenti 
sulla sentenza che siete per dare. Non fate che 
ci abbiamo a pentire dell'avervi eletto all'alto por 
sto in cui vi trovate. Siate gelosi custodi della 
vostra fama e di ([uella della patria nostra. 

Per ultimo, se la mia voce — che suona presso- 
ché oscura — può avere qualche impero suU'a- 
niraode'miei lettori, io li esorto alla modera- 
zione ed a serbare un contegno dignitoso, giac- 
ché, di qjjejjti giorni, 1,'Europa tutta ci guarda 
ed aspetta per pronunziare su di noi un defini- 
tivo giudizio. 

Gradite, o signpri, l'attestato della mia più di- 
stinta stima. • * 
Torino, 19 ottobre -.1864. . . 

Dionisio Macario. 
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